LETTERE 

DI DIVERSI 

PRINCIPI 

ALLA SIGNORA 

■j 

ADRIANA BASILE 

SCRITTE. 

Per cui lì vede la molta (lima da 
efsi degnamente fatta del va- 
lore di sì peregrina Donna. 



IN venetia; 


Et riftampate in Napoli x6x%. 
Con ìittnn* de S uff rieri [. 
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T>EL JER. PRINCIPE DI POLONIA 


S Criue al Signor Mutio Barone Marito del - 
la Sig. Anireana perche adempia la prò - 
mejfa d'andar con la Jua -caf a à feruigi di quel- 
la Re al Corona . 


V L AD I S L A O SIGISMONDO 

P rincipe di Polonia , & Suetia eletto 
Gran Daci di Mofcouia ,e deili 'Du- 
cati di Smolcnfco Camoufj& Carricouia, 
adminiftratore. &c. 

C Rediamo che già qualche tempo le 
farà capitata la lettera del Si g. Anto- 
nio Tarrone nella quale fecondo raccor- 
do dà noi fatto li daua auifo delle diffkul- 
tà da noi totalmente leuate, quali poteua- 
no impedire il mettere in effecutione la_j 
^parola di V. S. e Signora Andreana fui 
Conlorre fattaci , e dataci di venire iti Po- 
lonia infiemecon leduefue figliuole alla 
Corte in noftro feru'gio^perciò con quella 
noftradi nuouo l’cfortiamoà tener la fua 
parola , e à metterla quanto prima in effe- 
cutione col venir da noi, & con queftofine 
li diamo afpettando quanto prima farà 
potàbile in Polonia. 

Di Vienna 18. Aprile rdif. 

Vladislao Sigifmonch • 

Poi fcrirro di proprio pugno.' 

V* S. non manchi auifarci /ubico dotte fi riera» 
nino al prefente , accioche pojfiamo mandar per ' 
ài Cito viaggio , 

A3 Del 


V. 


S Crine alla Signora Adriana fcufandofi 
perche non babbea mandato per lei fecondo 
V appuntamento prefo , efprime.il fuo defide • 

rio, ch'ella adempia la fua paròla, 

VLADISLAO SIGISMONDO 

P Rincipe di Polon ; a ,& Suetia Eletto 
Gran Duca di Mofcouia > e delli Du- 
cati di Smolenfco Camouf , & Carricho- 
. u ia a dm inifira core, ;&.c. 

N On fi marauiglfjrà V. S. fe infino 3 
quella hora non habbiamo mandato 
per lei com’era già ^abilito quando fofsi- 
mo colli in Napoli; perche la calamità de* 
tempi ha caufato quello. Stante il peri- 
cologrande délPinfettione , che in molti 
luoghi di quello noflro Regno fi troua_i, 
che perciò non volendola noi vedere in 
qualche pericolo habbiamo giudicato be- 
ne foprafedere fin che piaccia à Tua di u ina 
Maeflà di leuar quella piaga con la qual 
ci cafliga, ci farà però caro, & lo deae- 
riamo, che V. S. mantenga la parola Tua, 
come ci ha promeffo , e quando noi vede- 
remo effer ficuro,e fenza pericolo, & man- 
daremo per lei, voglia allegramente veni- 
re con quello, il N-S-la guardi d’ogni male* 
Di Gelofiadi 29. Luglio 1625. 

Di V. S. 

Vladislao Sigifmondo. 


rDEL SEREN. SIG. DVCA VINCENZO 
DI MANTOVA 

S Criue per in Huomo di trattenimento in 
Milano alla Signora Adriana m oliran- 
no il defi derio eh egli ha del fitto ritorno temen- 
do non s'indugi ritenuta da fauori del Signor 
* Contesi abile i e Signora DttcheJJ'a di Frias% 

: Di proprio pngno. 

'C* Ignora Adriana confetto certo , che 
3 non ho picciolo martello invader tar- 
dar tanto V. S di giunger qui , dub.tando 
rche li regali de’ Signori Condeftabile , e 
Duchefla de Frias non fieno tali , che le-» 
faccian perdere'la memoria di noi altri 3 
che con tanto defiderio i’afpetciamo . Per 
fouuenirle dunque di noi le mando i’illu- 
ft ri filmo Signor D. Antonio Morcadillo , 
acciò le dia quefta mia v e a viua voce la_* 
prieghi con ogni iftanza a non farli bra- 
mar più, che già è lungo. te mpochlè afpec 
tata ancorché in vano i molto haurei da__» 
dire, ma voglio riferuarlo alla viua Voce 
quando potrò vederla, tra tanto mi rimet- 
to alla bella Gradone , che le farà i’Am- 
balciadore, e col farle vn Brindili le bacio 
le mani «comandandomi alSig. Mutio» 
Tolla , e Lelio . Di cafa a 3 1. Agofto à vn 
hora di notte a che la Viuanda è in Tauola 
del i 6 u- 
?Per feruire V. S. 

Il Duca di Muntoti a , 

Aa a Man • 

'ir . . ■ , , * * , 


4 


DEL MEDESIMO. 

M Arida vn Caualier fuo Cameriere a paf- 
far complimento colla Signora Adria- 
na dandole parte de fuoi fuceeflì nella gtterra 9 
e le JignificaiL defidero di fornirla. 

Di proprio pugno. 

S ignori Adirana mandando il Fugac- 
cino à Mantout per certi negozi i* ho 
commandato che venga à vidtar V. S. da 
mia parte , & intendere il fuo bene (lare, 
c quello dei Sig. Mutio,« dell* Sig. Vitto- 
ria, noi diamo allegramente,& fpeffe vòl- 
te l’attacchiamocol Nemico,& n’habbia- 
ino ammazzato vna gran parte della fua-* 
gente,fe ben io fon dato ferito nel braccio 
fianco , che fpero non farà niente. V. S. mi 
commandi fe ben fon qui, che hauerò par. 
ticolar fauore il poterla feruire rimetten- 
domi di più i quello che le dirà il Fugac- 
eino , e con quello ì V. S. bacio la roano* 
Di Cafale 6 . Maggio 1615. 

Mi rincrefceche'l Sig.Mutio non da qui 
cheli donerei almeno due , o tre Boni. al 
giorno delli bottini che facciamo fu quel- 
lo del nemico. 

Di V. S. 

per feruirla Tempre 

Vincenzo Gonzaga', 

. : w ' / . ' D, 


/ 


D A parte alla Sig. Andreana del fuo ar - 
ritto a f occorrer Niz,za 3 & etyrtme il de- 
fi detto 3 e ha di vederla. 

** » - 1 J **'•*'', * fC W 'Jl 

Di proprio pugno* 

S ignora Adriana fon arrinato hoggi qui 
a foccorrcr Nizza, e lubito che le gen- 
ti del nemico m’hà vi do só fuggire, & l’ho 
dato adodo vicino a due miglia có la Fan- 
teria^ la Caualleria.e damo dati appredo 
com’c largo la piazza di San Pietro . Noi 
haueuamo ioooo. fanti , e 1000. caualli , 
& egli haueua da 4oo.caualli & 6000. fan- 
ti, mi ha parlo bene auifarne V. S* penfan- 
do ch’ella ,& e ’1 Signor Mutiofi ricordi 
alle volte di noi fe ben chiare volte da- 
redimo bene fe hauefilmó la conuerfa^io- 
ne di V. S* come mi pare ogni ora cent’an- 
ni di poterla vedere infìeme col Sign. Mu- 
tio, e ccn quedo a V^S. bacio le mani. 

Di Nozza 2j. Maggio i 4 rp» 

Di V. S* 



Vincenzo Gonzaga. 


•6 

; DELLA SERENISSIMA DVCHESSA 
DI MANTOVA LEOXORA. 

L *Efforta ad andar in Mantoua hauendone 
impetratone la licenza, dal Sig% Viceré > e 
Vicereina di Napoli*- 

I LI. Signora con molro<iefiderjo di vede- - 
re, econofcere V. S. altre tanto di per- 
fona quanto ci è nota per fama , ci fiamo 
modi io, e*l Duca mio Signore a fcriuere 
caldamente al Signor Viceré » e Vicereina 
di Napoli , che le concedettero licenza-* 
di veoira confolarer > non voglia adunque 
che quello vfficio con noftra mortificatio* 
ne iìa pattato fenz’al cu n {rutto. & tì com- 
piaccia di darne con la Tua pretta venuta 
buona corrifpondenza delta volontà-che 
le portiamo atllcuraodoh , che trouerà in 
quetta Gaia quelli pienezzi d’affetto , che 
ii richiede alia moba virtù di ' V. S.- alla — 
quale mi raccorci indo di cuore . Di Man-- 
toua 30. Maggio t6io. 

Ai'piacerdi V. S.- ' . A 


L'eenora Ducbejfa dì Mantoua* 


. 7). % 

DEL SEREN. SIG, D V CA FRANCESCO 

DI MANTO VA, . 

M Anda a 'vi fi tur la Signora Adriana per 
huomo a pojla regalandola d'ale uni pefci 
e frutti,., 

S ignora Adriana mia mando il prefence 
à pofta per hauer nuoua del buono., 
flato di V. S. che tale il voglio fperare > e 
di quello del Sig. Mucio, Tolla, e tutti di 
cafa, & infieme effendo fiato oggi àpefca- 
re le mando vn poco della prela , & anco 
de’frutti del mio Giardino. Godali v.S. in 
fegno di buona volontà , & che dòue mi 
ritrouo tengo que ! Ia memoria di lei , che 
per tutti rilpetti ella merita. Io pòi giunfi 
con tutta la compagnia con boniffìmo 
tempo , & Riamo, tutti bene ( gratias 
Dios.J confermili ancor efla che col rac- 
comandarmi a tutti mi oflero prontiflimo 
ad ogni fuo feruigio, e nofiro Sig.la guar-- 
di. d iModena a zo. Ottobre 161 1, 

AI fenati o di V. S... 


il Duca di Mantoua, 

y ■ 

/ V - , » ' f .. .• • 40 1 -4. 
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della serenissima dvchessa 

DI MANTOVA MARGARITA. 

C hiama la Signora Adriana à feru irla in 
Horto per ejfarcerhar /eco Tajfenza del Se - 
renijftmo Duca fuo Conforte . 

M Entre il Duca mio Signore fi trattie- 
ne alia Pefca defidero qui la perfona 
di V. S. per ingannar col fuo Canto quell’ 
hore.cbe farò priua di S. A. verri dunque 
Cubito ch’io con gli effetti della fua virtù, 
& ella co i fegni dell’ amor che le porto 
tempraremo l’afprezza di quella lontana»* 
za. e col fine le prego ogni contento. 

Di Goito 16 . Ottobre 1611 * 

Al piacer di V. S. 

MargaritaDucheffa di Mantoua . 

DELdLL. SIG. CARDINAL GONZAGA 
FV POI DVCA DI MANTOVA • 

R , Ingranala Signor a Adriana della parie 
datole del fuo arriito in Mantoua sjifctt - 
fa di non poterla feruire d' alcune arie ■ che do - 
. manda , e V inaia vrì arietta con vn componi- 
mento da lui fatto . 

Di proprio pugno. 

R Ingrati© V.S.della patte che s’è com 
piaciuta di darmi del luo arriuo in_> 
Mantoua conforme à quello eh’ io fpera- 
ua* & le pregaua dal Cielo . Non mi ma- 
v . „ . ra.- 
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rauiglio punto , che Madama mia Madre 
l’habbia (entità con gufto particolare, poi 
che baftaua à me fa pere che S.A. ha buon 
gufto, ma chi non 1* haurebbe tale in fimi! 
occafione?mì rincrefce non la poter fer- 
uire neirarie che mi dimandaj.per hora le 
mando Vita della mia Vita,& vna Nuoua 
mia, che forfè non le fpiacerà , & quando 
vedrò che le co fe mie le fodisfacciano in- 
citerò la Vena e la Mufa per feruirla co- 
me deuo , fiorettando di fentire come 
Mantoua le (ì a piaciuta > & come il paefe 
le gufii,fe ben Napoli è ’1 più delizioso luo 
go del Mondo , e V. S. non trouerà codi 
Paufilipp© , ne Ghiaia > me le raccordo il 
vero e folico feruitore. 

Di Roma li 3. di luglio 1610» 

Servitore in eterno. ' _ 

il Cardinal Gon%aga\ 

DEL MEDESIMO . 

A T ferma il piacer eh* egli [ente in vdir bue- 
ne nouelle della Signora Adriana , & che 
le piaccia Mantoua . Si feufa non hauer fatto 
vna imbafeiata al Signor Cardinal Borghefe y 
e la prega a commandarli . 

* 

Di proprio pugno. 

S ignora Adriana mia. Non pofto hauer 
maggior gufto ch’intender buona no- 
vella della faiute di V. S. & che’l Paefe no 

Aa j le 


le difpiaccia, fo ben ancora che non fi può * 
comparare alle delitie di Napoli Ciardi? 
no del Mondo , ma in fomma bifogna dir 


colGuerino,* 

Et ogni flanzaal v aleni htiomo è Patria, 

Que to hausrà V. $. che non farà riieno • 
b n vedu a coftì che à Napoli , non dico 
già a Roma. 

Non ho potuto far Tambafciata al Sig. - 
Card mi Burghefe perche fua Sign. Uhi- 
ftrifs. è inférma di terzana,ne perfona può 
entrar che lur la farò fu bito fia fàno . Mi 
pollò doler dilei che m’è troppo fcarfa de 
fuoi comandamenti me ne facci lafuppli- 
co maggior copia > facendo di poter eoa : 
me quello che vuole. Il Sig. Iddio le doni, 
quanto defidera. 

Di Roma 30. Luglio 16/0. ■ 

Servitore 

r il Cardinal Gonzaga, • 


D E L 


M E D £ S l M Ò. 


S Crine per vbidir la Signora Adrrana di far 
le cofa grata , le da parte del filo arriito al 
Ponte di. lago ofeuro dei pentiménto eh’ egli ha 
d'ejfer da lei lontano > e le fi offerire fer nitore* 


Di proprio pugno. , 

G ià comincio ad vbidirla con fcriuer- 
ie, & farò ancora molto Sollecito in 
quello per Tauuenire fapendo di farle co- 


rr 

fa grata', ftò bene , & fon gianto al Ponte* 
del Iago ofcuro con buona falute di cor- 
po , benché trauagliato d'animo che non 
hiurò più con chi cantare con ci ayre Ma- 
dre, benché veramente fa gran vento, oa- 
deel Agua falca con ^tbienco, y fai Dica 
los Alamos verdes WS. fi ricordi di chi 
profefla effcrli il più vero (eruitore, e p ù 
fuifcerato di tutti, & mi comann ch’io per 
fine me le ricordo < al (olito defiderofo di .• 
effer impiegato da lei in cofa dj fuo ferui* 
gio. Di Bucencoro 8. Nóuembre 1610. 

Seruitore di viuo cuore 

Il Card. Gonzaga . . 

Or fi L M E D E S I M O. - 

M Ancia à vietarla per D Ottauio Gentile % . 

e pajfa per quejla lettera cortefijftmo vjp* - 
dio. di compimento. >. 

Di propro pugno. 

S lgn Adriani mia torna D. Ottauio co- 
tti , & in quella venuta me le ricordo 
il folito ferui tore defiderofo di vederla» 
& goder della fua coli dolce cònuerfatio- 
ne V. S. s’affecuri de io viuerò aflettiona- 
to,& che non mi fcorderò mai de gli obli- 
gli! che le tengo vn baciamano alla sign. . 
Tolla, & vna racco nandacione al S. Mu- 
ti*?. Di Firenze 1 6. Giugno 161 1. 

Seruitore 

il Card. Gok \aga. 

Aa 6 DEE 




Il 

DEL Af ED ESIMO GIÀ DVC A \ 
DI MANTOVA . 

S I duole conia Signora Adriana che* non fi a 
fiata a vifitarlo nella fitta infermità , e la 
frega ad emendar quefio mancamento, 

N Oli sò qual fia ftaca maggior- ifldiV 
fcrettione, ò della febbre in affalirmi 
Senza propofito , ò di V. S. in non vifitar- 
mi in quello mio così grane accidente-»* ;| 
fcufo nondimanco in parte il fello , & gli 
anni, & la (olita alterezza delle belle., che 
non fi vogliono mai mouere fenza effere* 
fupplicate. V. $. può Scancellare tutte-» 

. quelle prefuntioni , che fon contra di lei 
con vna fol vifita della quale ne Spero gran 
giovamento , & perche polTa farlo cen^* 
ogni fuo decoro ne. la Supplico di viuo 
cuore. 

Dalla Fauorita nel letto Ducale li ad. 
Agolìo ièlla 

x V infermo Card, Duca di Mantoua»- 
V E L M E D E S I M O. 

1 

R Uponde alla Signi Adriana dell batterle 
dato parte del defiderio de Sig. Marchefi 
Canoffia , ch'ella andàjfe per alcuni giorni in 
Verona,. 

Di proprio pugno. 

S A molto bene il S. Marchefe , che V. S. 
non è in quello fatta di fui libertà 

eh’ « 

, - . >V *^7/ * -i 

V u . * * w " » è . 

4 / V-’ V V - 1 • ’ ’ . f)ifli;.zec ty .(ùoosltf •. 


eh ella dependè dal godo altrui, onde per 


confequenza non potè u a promettere cofa 
m pregiudicio del terzo. le paridrV. Sf* 
non fi moiiono cosi leggiermenre » ma fi 
bene afpettano da chi n’ ha voglia d’effer ‘ 
vi fi tate, & trouate nelle proprie cafe. V.fJ 
fi ricordi eh- in lei non è quella fola virtù 
della Mufica, ma vn eminenza di Nobiltà, 
che difficilmente in altre che Cantano a 
f tempi prefenti fi ritroua perciò comunichi 
poco fe medefima quello le dito npr mn- 


S Cr/«e in Roma alla Sig. Adriana rallegrane 
n dofi che ftia bene del fuo parto , che Jìa in 

termine dipartici per Napoli , Sperando di piu 
tojlo riuederla y raccordandole finalmente à non 


S Ig. Adriana mi rallegro, che V.S. (co- 
me dice perla fu a de 29 paflatoj fi tro- 
ua finalmente bene del fuo parto, e che fia 
? * n termine di poterli mettere in viaggio, 
perla Patria che mi fa fperare di douerla 
riuedere tanto più predo. Madama mia ta 
laluta, & io feco mi offero à V. S. del foli- 
to affetto defiderando intendere fpeffo dcl- 
U fu a buona falucc, godendola noi qui 



; 


on medesimo; 


dimenticar fi 4 i Mani otta. 


buo- 


*4 

«rUona>con che reflo augurandole ogni al- 
tra felicità. 

Di Mancoua à 9-di Aprile 1619. 

1 ♦ fv' >yjy| 

Poi fcricto di proprio pugno. . ó L 

, * • » 

C He V. S. l’habbfa fatta femina già ella. 

fe’l pronofticaua, fi che vi farà acco- 
modato io ftommacojche V.S. poi habbìa. 
patito tato dopo il parto mi rallegroch’it 
polla raccontare quanto mi fon doluto del . 
ilio pericolo. . 

-V. S. torna à Napoli li ricordi , che 
ne Campi Elifi vi è il fiume Lerhe,t-> 
perciò Pefforto à .non bere di quelle ac- 
quea che noi non porremo giamai fcordar-- 
ci delle Tue rare qualità. Saluti ella di gra- 
fia il S. Mutio>& le dica che nelle fu^j 
Granoni li ricordi dime. Et Dio N. Sig.. 
^feliciti., 

Ferdinando Duca di Mantoua . 

DEL MEDESIMO. . * 

D À parie alla Sign. Adriana di cjuelche .• 
ha S. Adoperato circa i fttoi inter ejfi V ac 
certa del fuo affetto , tyejforta à noti dimenti - 
carfi di Mantoua . , 

S Tgo. Adriana ho darò ordine,chefi chia- 
mi il Fitta dio delle Giare, & fi faccia-» 
che paghi l’affitto maturato accioche con • 
quello, fi fodisfaccia al Laudemio, & il 
-.'-.v 1 P ro : 


Procuratore di V. Stoffa pigliare 1 * (o~ 
ueftitura delle Terre in tutte l’occafioni 
di Tuo feruitio , e della Tua Cafa, può bea 
ella efler Tempre ficura della continuatio- 
ne del mio affetto ouunque ella fitroui* 
auuertifca però V. S. che andando à Na- 
poli non fi dimentichi di Mancoua. Io le^» 
defidero buon viaggio, & per fine me le 
offero, e raccomando. 

Di Mantoua 17. Aprile 161 4. 

Il Duca di Mantoua, \ 

DE L MEDESIMO. 

• » * 

S critte al Signor Mutìo Barone Marito della 
Signora Adriana dandoli parte dell'infer - 
mità p affata col mo to pericolo della 'vita di 
S . A mandandoli vna Intera per la detta fi- 
gnor a fua Conforte, . 

DI proprio pngno^ v 

S Tg. Mutio mio cariftlmo Pace , & Ca- * 
rità. Il Signore mi ha cauato dal lago 
profondo , & Tono flato vicino a finir la_» 
vita. Ma la bontà del Noftro Siluatorefi 
ha voluto far prouar di nuouo non meno 
dolce à me di quello s* hibbia fatto tante 
altre volte , in fine è vero il derto del Sol - 
mifta Dominus Mortificai , vinificai, duc i 
ad Inferos , & reducit . Ho fcritto fanne Ha 
alla S. Adrianame ho Caputo à chi inumar- 
la per più fido ricapito che à V. S. non vi 


r 


i6 . : ' . 

(cordate di gratia di noi, còme noi non ci 
(cordiamo di voi , & il Signore fi a quello 
che li cuftodifca,me li offero in quello tuD- 
to polla efler di fuo gufto, e fodisfationev 
Pi Fiorenza a*. Agofto 1 6x4- 

Il Duca di Mantoua* 

del medesimo. 

D A parte alla Signora Adriana delìà 
fua battuta infermità . 

Di proprio pugno. 

S Ig. Adriana mia vi faluto caramente, ® 
vi do parte come il s. mi ha vilkato di 
manieracene fé non vfauala fua mifericoCe 
dia di quello Mondo non ve n* era ^iu per 
me. Hora lodato la bontà fua mi vò ricu- 
perando , & fono il folito defiderofiffimo' 
di feruire à V«-S. in ogni fua occorrenza. 
Quando faran forniti quelli Caldi la fi ri- 
cordi di tornar à noi ne l’alletti coli le 
deli rie del Paefe,e della Patria, che renu n- 
tii à Mantoua doue ha tanti amici . La sig. 
Duchefla mia , & io la falutamo di cuore, 
& ce l’clferiamo ad ogni fua fodìsfattio : 

ne. Di Fiorenza ri- Agofto i 6 m- 

il Duca di Mantoua • 

DEL M ED E SI M O. 

S ollecita la Signora Adriana à far prefetti* 
torno in Mantoua . 


Sig- 
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S Tg. Adriana la fperanza che mi dà V.S . 

della fui pretta venuta mi moue ad ac- 
celerarla, che non entri nella rigidezza del 
verno , che troppo mi rincrefcerebbe che 
ella pacitte il difaggio della ftagione, oltre 
à quello del viaggio . Poffo credere che il 
S. Mudo fia tornato da (uoi affari di Cala- 
bria , e che non retti altro ch^l pigliar la 
via dalla Patria, onde non fi lafci V.S. trat- 
tener più da cotefte Dame, che fe vorrà 
guardar al defiderio loro troppo lungo fa- 
rebbe l’afpcttarla . Ma batti quella fodis- 
fattione che ha dato , e prefo fin bora per 
compartirla anco à Madama, & à me, che 
Tattendiàmo, & retto pregando à V. s. & 
al Sig. Mudo ogni felicità. 

Di Mantouali 17. Ottobre 1624. 

Poi fcritta di proprio pugno* 

V EngaV. s che farà ben veduta al fo- 
lito, venga che raccendiamo, ,c Yer.za 
lei la M tìfica é molto imperfetta. Parte* 
nope ha goduto affai la fua sirena non r«e 
pianga il Mincio, che per luogo tempo g à 
pretende hauerne fatto acquitto , dolce è 
Pamor della Patria . Ma non mai dolce il 
dimorar doue altri volentier accoglie, e 
prezza quella virtù che fi deue prezzare . 
In fommanon fia V.S. à noi più auaradi 
fe tteffa,e faccia ormai lieto il noftro Cho- 
ro colla fua prefenza . 

Seruirore t 

^ Il Duca di Muntoti*. 

Velia • 


DELLA SERÉNISSIMA DVCHESSA' 
DI M A N T OVA,. 

R ljponde all' auìfo datole dalla Sìg. Adria • 
na del fuo parto , dandole parte del fuo 
fiato in Fisrenz.a,e della fallite della figliuola r 
della detta in Alan tona . . , ... - 

I L’uHr, s'g. Ho riceuuto Ulettera con* 
cui V. s. mi da parte della creatura.» 
natale con fui buonafalute , e m’è flato 
caro l’auifo per lo defiderio.che tengo d* 
ogni Tua profperità , fon qui in Fiorenza 
col s. Duca mio Signore^ quale meco gode 
buona fanità. le creature di V, S. à Man- 
roua finnao ben guardate, & io ccn que-~ 
flale mi raccomanda di cuore, 
pi Fiorenza 27. Giugno 1624.. 

. Al piacer di 

1 Caterina Duchejfadi M*ntou * 0 , 

DELLA, MEDESIMA». 

S ì condole, del pericolofo parto della Signor aj. 

Adriana y e fi rallegra che ne fia v fetta con 
fai u:i(z, a: fignifica il defiderio del fuo ritorno . , 
& accenna vn particolare intorno a gli inte - - 
reffi di quella,,. } 

4 . - ’ 

I Lluftr. sig.mi èfpiaciuto di fentire-j 
ialla littera di V. s. il pericololo (uo 
parco eoo la morte del figliuolo xMafchio, 
ma ho pur fentito gullo clic così fia fegui*- 


to con faluezza di Iei,& che adeftò fi troui 
bene, afpetto con deiìderio il fuo ritorno. 
Se de’ denari di V. s. che fi fono hauuti 
hauerà il rimborfo il fuo fratello per gli 
alimenti preftaci à lor figliuoli compi- 
la defidera, in tanto col folito affetto me li 
nccomando, & auguro bene. 

Di Mantoua 21. Nouembre 162^. 

... 

Fci fcritta dì proprio pugno», . 

I O vi afpetto pretto di ritorno conforme 
quello mi hauere promeffo, il refio da 
Monf. di Dioce faria intenderete . à Mudo 
vn recado. • 

Alli comodi di V. S.- 

Catcrina Ducheffa Mantoux» 

DEL LA : MED ES l M A . 

D ice batter V Altera, del Diteci accettata 
la fcufa fatta da là in fuo nome di 
dijferir il ricorno fin, c'babbia partorito la per 
fuade a venire} quindi tratta de' fuoi ir.terejfi • 

I Lluftr. S. Ha il $*Duca mio S ; g; accetta- 
ta la fcufa.eh’à nome dj V.S. io feci con 
fuaVClc. e fi comèta ch’ella dittai ifea il (uo 
ritorno fin C’habbia partorito. In tanto po- 
trà andarli preparando , & venir allegra- 
mente ficura di douer edere dall’Alt, fuaie 
da me ben veduta, e ben trartata al fohto. 
Ho dato ordine che Ila affretta il Fictadio 

a pagar 


tl ^ < - 'l /. # • vr --i* 

ao 

à pagar prontamente i douutì affitti à V. 
S. & io farò hauer cura del danaro accio 
al fuo arriuo [e ne podi valere» intanto 
me le raccomando di cuore , & à Mudo 
fuo ancora augurandole da Dio profperità 
Di Porto à 25. Luglio lózf. 

t % , 

Poi feriti a di proprio pugno . 

Q Valche buona lingua dice che voi no 
cornarete infin che (tara colli il Du- 
ca u'Alba per Viceré, Io dico che noi cre- 
do; però Voi , e voftro Marito fiere pru- 
denti, e quanto prima cornarete per farle 
re ftar bugiarde. 

Al piacer di V. S. 

Catarina Duchejfa di Mantoua*. 

DELLA MEDESIMA. 

I N ringrat lamento deWVffcìo dì buone fe- 
lle -, & in efyrejfione del defiderio del fuo 
ritorno 

I Lluft. S’g. ringratio V. S. deirofficio del- 
le buone fede, elvella ha pattato meco 
nelToccafionc della Santiffima Pafqua Va- 
nendo gradito quello nuouo teftimonio 
deiraffetcjonefua verfo di me . Tengo per 
raccomandati i figli Tuoi, i quali fi trouano 
bene , & à lei con quella, & al Sig. Mudo 
fuo mi raccomando di cuore, & auguro 
felicità . Di Mantoua 1 1. Aprile 1624, 
Allicomandi di V.S. 

Caterina. Duchejfa di Mantoua 

Della 


I 


BELLA MEDESIMA. 



S ollecita il fuo ritorno }* mania danari per 
Io viaggia* 

H Ormai fon pattaci i caldee non vedea 
dola comparirei nè incendendo auifo 
aJcuno quando fia per incaminarfià quella 
volta, hò riloluco di farlene indanza con' 
quefta mia, credendo , che traceancofi itus 
ciò di farmi cofa grata , non ci frametcerà 
lungo tempo, ma quanto più prefto,& pri- 
ma che! viaggiare fi renda noiofo fi trasfe- 
rirà in Manroua doue c 5 grand fs. defide- 
rio dal JJig. Duca mio Signore, & da m<L3 
viene afpectata. Le mando l’allegata pò- 
liza perche fi renda piu facile il metterli in 
camino, & fe cola di più occorrerà le farò 
fodisfarefubito al fuoarriuo. Venga pe- 
rò allegramente ficura di riceuere da S A ’ 
e da me veri dimoftramiri delitto, che 

le portiamo. E con quefta. pregando Dio 
che le conceda buon viaggio % à V s -i 

fuo Marito mi raccomando . oi Mantoua, 
4- Ottobre 1624. * 

Al piacer di V. s. 

Caterina Duchejfa di Mantoua. 

L^'ELLA medesima. 

S Criue-eJfer contenta l'Altezza del Duca che 

a Signora Adriana vada per Cuoi intere fi 
ut Napoli J J ^ 


s • 


IH 


I lluftr. Signora ^ già eh’ i fuoi inceréfsi 
han bifogno in Napoli della fua pre- 
senza, potrà conferirli là i lijo piacere^ 
cementandosene iua Altezza lìcuroche 
procurerà di sbrigarli pretto per ritornar- 
sene quanto prima à feruirla come dt fide, 
riamo tutti.^1 Sig.Iddio l'accompagni nel 
viaggio mentre io le delidero da iai D. 
Maeftà ogni bene, e per fine mi raccoman- 
do à V. ò’. di cuore . 

Di Mantoua f. Gennaro 1624. 

Al piacere di V. s. 

. Catarina Duchejfa di Mantoua, 

DEL SEREN I SS rMO IPRINCIEX 
DON VINCENZO GONZAGA 
POI DVCA DI MANTOVA, 

M Oflra pentimento della pcarfe%sca dello 
fcriuexe, della Signora Adriana, e del fw» 
conforte, fi rallegra degli onori fattole nella fujt 
Patri a, & finalmente le fi ojfere. 

N On nShaurebbe V. s. al Sicuro Cerino 
s’iononla fpingeua dolendomi della 
poca memoria verfo.di me, e fe ben la fua 
lettera, è fta ta più tofto fcritta per violenza, 
che per volontà , tuttauolra l'hq gradita..* 
con poco. , e con, quella ne ringratio V. s, 
di buon cuore , fc da mò auanci mi conti- 
nuerà le lue allhor crederò ciò chehora 
m’nà raprefenraro , ma altrimenti mi cor. 
fermarò più nella prima opinione. Mi raU 


»« : « 


> 


legro feco degli onori che riceue nell» i 
Patria ,i quali però effendo degni del 
memo non recano à veruno maraufeha 
credo che 1 s. Mudo fuo fneflb fi 

Per parlar póifenza fcherzo/Kmo V <• • 
& amo iU. Mudo molto e facendo »., *• 

proua nelle fue occorrer no Wd e,s ‘ 
veri effetti, con che offerenti , vedr anno 

to l'animo prego il fSj'ì COn tur - 
feliciti. go » s gnore che fempre la 

Di Mantoua 2 . AgoBo i'«a 4 . 

’ ' ■ z JfìL • * * 

proprio pugno , 

V . 5. mi conferai la fua buona vnrnn»a 

perche vien da me molto ben r ^ 
wita, come anco il Mucio fuo al «,??' 
mi raccomando di cuore. J 9^alc 


I 


Vincenzi Gonzaga. 


“ “l^LTr 'oVi T«* 

del Duca Ferdinando , &'A' f n a- 

£ ' .. v Ha 


j 



A V. s. ben ragione di dolerli della 
perdita del S. Duca mio fratello che 


fu nel Cielo, e di rallegrarli della mia af- 
fannone al Gouernodi quelli flati, perche 
lVno è douuco alla Hi ma ch'egli facea del- 
la virtù di lei,& l'altro è cambio della co- 
gnitione c’ hò del merito di V. s. Per tan- 
to la ringratio , e la rendo certa , che coli 
incontrerò l’occalioni di fuo comodo vo- 
lentieri , come volentieri desidero che me 
le porga , bramandole ogni bene , e lau- 
gqro da Dio contentezza* 

Di Mantoua Decembre 1 M* : 


S T rallegra dell* accafamento del Caudtier 
Zamillo Barone figliuolo della Sig* Adriana# 
r ingranandola della fatte di ciò datale y* /o 
fi ojfere, 

I Lluflr sig.fento con gufto Pacca fam en- 
eo del Figliuolo di v.s. e me li accrefce 
intendendo effer la dote di quella confide- 
ratione, che m'accenna , to deliderando à 
lei, & al S. Mutio ogni fuo bene,mi ralle- 
gro con loro caramente di limile felicità, 
& prego il Sig Iddio , ch’alia fua. Cafa ne 
doni delle maggiori conforme bramano^ 
Ringratio ambi loro della parte datomene, 
&Tafsicuro , che in corrifpondenza del 
cordial affetto * che fi compiacciono, con* 


il Duca di Mantoua , 


del m ed es i mo 


tinuar- 


a?/ 

tinnirmi mt trouerannom ogni tempo di- 
fpoftiffimo ad impiegarmi in ogni lorfer- 
uigio , in fegno particolare della ftimaiió 
poca ch’io fò delle lor perfone . Mi fon,j 
fiate care le ratifiche mandatomi dal Sig. 
M ucio, come anco gli au ifi, che conia ina 
ili 'hi partecipato , onde la preferite mìa r 
feruira à lui anetwa perrifpetco della fua, 
& farà V.S. contènta parlargliene, mentre 
offerendomi ad ambi con tutto il cuore in 
quanto vaglio , refto pregando il Signore, 
che fempre la feliciti. 

Di Mantoua 21. Maggio 1617. 

’ • ■ 

A i comodi di V. S. 

. 

. 

Il Duca di Mante tot* 

'OMELIA PRINCIPESSA Z>I MODENA 
CIVLIA . 


Rifonde all augurio delle buone Feflt, 

* * r * « 1 1 è -..'C*- i 

S I come Taffetto di V. s.uon ha para* 
gone così ella ha voluto mofìrarmelo 
col mezzo della fua lettera augurandomi 
le buone fefte, vfficio che mi c dato altre 
tanto caro , quanto m/è la memoria che 
conferua di me, la quale mi farà defidera- 
re Tempre occasioni di poter con gli effetti 
comprobarle all'incontro l’affertione che 
le porto , e la ftima , eh* io fo del Tuo va- 
we, c con ringratiame in tanto V. $. 

-, Bt> le 


•a* 

té prego da Dio ogni profperiuU ^ 

In Modena 24. Decembre i6ac« 

A’ piaceri di V. S. 

Giulia da Eflc. 

. ' •• i\ 

DELL A M EDES IM A» - 
In rifpofla d'vfficio di complimento* 


A L merito delle proprie rare qualità 
Jr\ di V.S dee attribuir la ftima che tutti 
di queOa cala facciamo di lei , e le piccio 
le dimoftratioro,che ne ha vedute in quei 
pochi giorni lì fermò qui con noftro par- 
ticulare guflo , il quale và tuttauia conti- 
nuando per la viua memoria che Tene 
confertìa. Io poi fon tutta di lei , e quale 
me le offerii à bocca > tal me le confermo 
con la predente j e me le farò medcfìmju 
mence conofcere con proqe pìu autenti- 
che in ogni fua occorrenza , che N. s» la 
profperL 

Di Modena à 7. di luglio 1 62 o. 


Amoreuolifflma di V*S. 
Giulia da Efte. 


YJ' 


4 ^ 
IV* 


DELLA S . PRINCIPESSA Z)/ UODENA 
/ ISABELLA . 



ingrati a la Signora Adriana d* una 
Cannonata mandatola 

Come 


*7 

C Omef Te virraofe , Sr amoreuoliflìm<e 
qualità di V. S. mi tettano imprette 
nella memoria così fo parimente ftima_> 
deH’aflfetco eh’ ella mi continua , & la rin~ 
gratio del fegno , che ha voluto darmene 
mandandomi la Tua leggiadri Hi ma canzo- 
netta, la quale mi è fiata molto cara .11 $. 
la conferui come merita eh’ io me le otte* 
ro, per fine con tutto l’animo. 

Di Modena li a. Luglio 1 6 io* 

' • *-Y« fc'i K OA : 

Àmoreuolifllmadi V. S. 


ìfafoll 4 da Efìt. 

: V y. 1 . • - J. 'V ». ^ 

DELL’ ILLVSTRTS.S. E REVEREND. S/O. 
CARDINAL BO RG H E & E. 


I N riffofla 4tU’ vffich di r accomandami** 
fatta dalla £. Adrian %■ por lo Si, D. Lattar* 
di Napoli, » 

S Ig. Adriana frt‘ villa ho riceiruto la-* 
lettera fcnctcmi da V.Sdn raccomin- 
datione del P. D. lattando da Napoli in 
beneficio del quale mi ad oprerò volentie- 
ri in tutto quello , ch’io conoscerò di po- 
tere al mio ricorro à Roma doue farò pre- 
tto, aericene V.5. veda che in me fi con- 
frrua viuo il folito affetto mio verta di lei, 
e’1 defiderio c’hò d’impiegarmi in fuo fer- 
ùigìo,1a ringratio in ranco della cortefe 
memoria che tiene dime, c da Dio prego 

Bb ì aV.. 


18 

a V.S. per fine ogni tra mato contenta 
Di Mondragoni 1 2. Nouembre tói 5 .< 

Ai feruicio di V. S. 

// Cardinal Borghefev 

DELL' ILLVSTRISS. E REVERENDI SIG* 
CARDINAL ALDOBRANDINO * 

R Ingrati* la Sig. Adriana della commt- 
mor a t ione fatta della fua villaj offeren- 
do fi a lei t c 'pai Signor fuo Marito . 

I LI. Signora ho intefo con particolar gu~ 
(fcodaila lettera» di V. S. i fauori, ch'élla 
riceue in Fiorenza dal Sereniamo Gran-» 
Duca, proportionati alla gramezza di quel 
Signore , & alla Virtù di lei . Non haue* 
però ella occafione in quelle delirie di ri- 
ti ur fi i memoria il tugurio della mia Villa 
torneo più che vi fù in tempo , che pèrla.» 
ftrauaganza della ftagione fi refe poco go» 
dibile , onde la commemoratone > che hi 
•voluto farne mi dmoftra maggiormente 
l'ara oreuolezza dilei, della quale la ringra 
rio, e Tafllcuro che Temi porgerà qual- 
che occafione d’itnpiegarmi in feruitio* di 
lei, e del Signor fuo Marito , mi troueran 
promi/fimo fi come mi offero loro , e pre- 
go in tanto à V. S. ogni profferiti. Di 
.Roma z 8. Giugno i 6 zq. 
pi V. Sé 

*' AfFrttionatifs. 

Incardinai Aldobrandino . 

D E L^ 


* 9 * 

DELL’IZLVSTRTSSIMOi ET REVER.SIG* 
CARDISAL LVDOVISIO. 

In rifpoBa d'officio di r accomandatone \ 

I O vorrei che lacere fri mento , che V. S* 
defidera del P; D. Angelo d'Altomonte. 
foffein mano mia ,com’eliafiè prefuppo- 
fta , perche facilmente potrei farle cono* 
feere quanto mi fi a caro di farle cofa gra- 
ca : ma perche quello depende da Tuoi Su- 
periori io per la mia parte non iafeiarò di 
raccomandarlo à loro có la prontezza eh*' 
impiegarò ièmpre inogo’akra occorrenza. 
Di V. S. à cui refto pregando vero bene». 
Di Roma 17* Nouembre 1617* 

Di V. S. j 

Affetcionatiffimo < 

_ ** • , 1 > ••• " '» . w t w ‘ Muli 

li Cardinal Ludotlifio. 

DELL' ECCELL. DEL S I G. DVCA DT 
M02ÌT ALTO * 

R Ingrati a la $ig. Adriana d' vn vjftcio di' 
complimento pajjfato con S. E . dandole 
aui/o dell’ arrino dell' lllufirtfs, Gaetani } coni 
buone nouelle dei S. Matto < e prega la Sig . Leo- 
nora fu a figliola àtener memoria di lui • 

R EQo Ì V; S. con la debita obligatione 
del cortefe vflìcio c’ha voluto paffar 
meco con la faalcttera perla qua le. (igni-. 

13 * 5 fican- 


» 


beandomi ildifgufto ciufatole dalli- mii 
partenza ,el defìderio c’haue^di fauorir- 
mi haue accrefciuco in- me vn nuouo vin- 
colo di obligatione con altre tanto d fpia- 
cere per non hauer potuto io Sodisfare al 
mio debito , e goder de fauori di< V. 9; Io 
s douunque vada terrò viua la memorìauj 
dell’obligo c’ho di feruirla fin' à tanto che 
nai farà concedo di farlo ,,(i come iafperO' 
di prefenza. 

Di proprio pugno. 

Il S. D. P. e’1 S. D. Giufeppe Gaeranl 
arri uomo hierfera à quella Città con por» 
rare affai buone nouelle della fallite del Si- 
i •' gnor Mutio . Al detto Signor D. Pietro hò 
refo la lettera, che m’inuia V. SL alla quak 
per fine fuppfico à comnaandarmi , ch’io 
fra tanto me fodero di tutto cuore , e le . 
bacio le mani . Di Roma 8. Decemb.idi7* 
Alla Signora Leonora bacio le mani , che 
mi tenga nella fua memoria còme fà V, S. 

« 

J)on Antonio d*Afagon* - Moncadtu 
De- E L MEDISI M ■ O . 

fc .. . A 

S I congratula che fi* tornalo di Man/oua in 
Uapoli il Signor Mutio fuo Marito > e le dà 
fperan\a di fuo prefto ritorno . 


C 3n tutto che il Signor Mutio al paf- 
faggio, eh e fè per Roma non mu 
n'habbia voluto far confapcuolc , io mi 
_ . ~ . - con- 


| congratulo Con V. S. viuimente deffuo. 
I buon ritorno, efperò che’l mio fari con 
1 aiuto drOio molto prefto,c’h»uerò ocea- 
bone di ferutr V. S. più di Ticino, ben che 
non potrò farlo di prefeo za comedefide- 
to . In tanto à V. $. mi ricordo al {olito 
Ser ultore, e di cuore me l’offcro. 

Di Roma à ij, Marzo 1628. 

D. Antonio d* Aragona y Moncadn 9 ' 


DELLA S. PRINCIPESSA J)l MANTOVA 
M A R l A • 


ringrati amento d'vfficio di congratula * 
tione per le nozx a di S. Alt , 

I y^ r v**.Ringratio infinitamente V. S. 

dell vfficio di congratulatione ch’ella 
palla meco per le mie nozze co'l S. Princi- 
pe mio Sig.-e Conforte , ficura che venga 
accompagnato da quella /inceriti d’ani- 
mocho fempre eonofciuta in lei, e che 
eornfpondenza all’amore ch’io leporto^fc 
alla fuma che fo del fuo merito 9 come ne 
vedera Tempre yiui fegni in tutte l’oeca- 

i 1 . 0 ” 1 “5 ual * mi riporto , e offerendomi à 
V. S. di cuore le auguro bepe. 

Di Mantouali 16* Marzo 1628, 

A’ comandi di V. $. 1 

Maria. Princtyejfa di Mamma. 


Della 


_ ? 

VELIA SER. CATERINA DVCHESSA 
DI MANTO V A* 

I Lluftr. S. Già vn pezzo fa ^hebbi vn'al- 
tra lettera di V. S. & hor me n’è capita- 
ta vn* altra , quali tutte due ho riceuuto 
g>*atiflìme>& in rifpofta non poflb dirle al-* 
tro/e noo accorarla della mia buona vo- 
lontà vetfo di lei, e S. fuo Conforterà rin-. 
grado ancora delle buone felle di Pafqua, 
che m’baue augurato hauendo io ciò co- 
rofe uco la memoria, che mi conferua, e il 
Sig.le dia bene. 

Di £iena à dia. Aprile r&& 

Di propria mano « 

Ho cari ffhn o che la Caterina per tri e fi aP- 
leui, e vn recado à fuo Marito» & à V. &>+ 
mi ricordo pronti Almo. 

A i comandi di V. S« 

Caterina Dutbejfà di- Manto**,. 



Capitolo £ vìi* Intera fcritta di Milano, 


F Ricanto fi trattennero (come faceffi- 
oio il S. Giulio, & io) in vdir la mufica 
d‘vn Angelo ofpitato in cafa del Sig.Baltaf- 
farda Rho qui Ambafciator Refidente-* 
per l’Altezza di Mantoua eh* inanzi alla 
Ouchefia di Frias, & à molte altre Dame 
tenne per due bore continue gli animi di 
tutti cantando fofpefi, ansi rapici al Cielo. 
Era cqftci la S.Adriana Bafile Gentildonna 
Napoletana gii fon due mefi chiamata.# 
dalla detta Altezza di Mantoua ì quella-* 
Corte, con affignaméro di due mila feudi 
Tannoioltre à mille altre comodità>oltre à 
mobili alle vefti , & alle gioie di grao va- 
luta, Che hor il Duca,or la Duchefia gior- 
nalmente le donano, efiendone in ilpctiel- - 
tali detta Duchefia così inamorata , che 
non fa viuer fenaa di lei , come vnico al- 
legrarne nto nella fua infermità . E quella 
signorabella come vna Dea, adorna di ta- 
te gratie,e d’vn taglio cofi ladro, &r fprez- 
«ante, che ne occhio, ne cuore vi refi Ile, e 
quelche ilcumolo delle ftie peregrini-* 
dori maggiormente inalza è laoneftà che 
la rende inuincibile , quindi è adii più ri- 
guardeuole, e tenuta in maggior pregio 
la fua bellezza. 

Or cantando com* io diceua quefta— * 
nuoua Sirena fu gran marauiglia eh* io, e 
gli altri, che l'aftoltauano intenti non di- 
ueneflero piccre 3 anzi non ifpiraffero la vi. 

- ti 


ta eflendo ìmpoffibile HTeflttila, &tkm 
morire per l’ecccffo del gufto in vdir Pa- 
nimi gli affetti, le gratie, i vezzi, gl’incànfi 
di quella beata voce , cantò primi era mili- 
te fonando vn Arpa , la cui grandezza-* 
rendeui in dolce raufica la merauigln del 
Tuono, & vbidiuano le corde si armonica* 
mente à quella maeftra mano , che illoro i 
dilectofo rimbombo non vfciua foor del 
confine della creanza per rifpetcar l’impe* 
nodelli voce, che comàdaua,laquale con*’ 
è la più nobile, la più foaue, e la più Rima- 
ta, che mai s*vdifie,cosllcgaua^anzi vCcn 
deua i fenfi, e Pani ma di chi fenciua. I fol- 
ti i fofpiri , gli accenti dtfcreti , il gorgheg- 
giar moderato , le portate Felici , le ardite 
cadute, Teleuate falite,gli interrotti cami- 
ni, lo fofpingcre, tlfrenare , il languire *il 
morir d’vna voce, onde vfciua il nftouò, e 
la vita d'vn'altra , che andana alle dette £ 
fermar quelle sfere, erano à punto tnaraui- 
glie celcfti, e come viciuan queii’aure dal 
ptù belPaaco di-due viui coralline Fuor d*a- 
labaftrine- pietre de’più bei denti, che Natu 
Yi gtamai formarle, e quel volto era vn Gie 
lo, e quegli occhi eran Soli,& era lo fpirar 
di quel fiato troppo vezzofo , eie vdicrici 
cran Dee, e Dei parimente gli altri vditori. 
Lafciauan dubbio in loro fe quello era per 
auuentura terreno luogo , o'pur il fortu- 
mto foggio del Paradiio . Lalciò finalmen- 
te l’Arpa onde con quella diuina voce vc- 
cidcua, e come bella coli pietofa del rcva*- 
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rir*noftro,prefO'Vn’ioftro*rento men grane 
vna ghij;a rra fpagoola , paffarei gli fchec- 
2i^& à vezzi leggiadri or foli , or compa- 
gni d’vn altra- voce , fe non f pari almen de- 
goa , eh’ è della forella » che Paitaua , trat- 
tomeli come prima converfi, e canzoni 
d’Italia;, cdf Spagna, etiandio clic tutti 
eran fuoco c<?nformei quel Ciclo, e fine 
di fopire in *na cara efiafi tutti gli alianti . 
Era tranquillo il Cielo, cheta l’aria più 
dclryfato, pm innamorata la notte del Tuo 
filentio, e xofi incantata da -quel mufico 
fpirito, che la Nato r a mutò fiato alle cole. 
B fe vane fi sferrarti d’Armida in folle- 
qar dal Campo il fipre di quegli Eroi, che 
n.pn fu noolto, emendo efiì nel fior degli an- 
ni , oue il frutto del fenno ancor non giua- 
ge^quefia ne trafle il frutto^! fenno mede- 
fimo , fermando i più. maturi Minifiri ad 
ascoltarla in tempo „ che flauan accinti* 
negotio sì grande come cimento d’armijòc 
in^uelpivuojche fi terrea la guerra in pie- 
difotto il Forte.N.Parchdla medefimo, la 
cangjafie in pace con i’annuntio portato ia 
quell fiora ifìelTjjche 1 Forte ora prefo, dal- 
che Spende tutto il ripofo . Horquì lan- 
g-ue la y ita in quefìa memoria come hieri 
languiua , o mpriua piu tofto infieme con 
§li altri al celefte concento- languido, e 
more la penna ancora , e vi lafcia in mez- 
70 a’ miracoli , ch’vditohauete . E Dio vi 
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Da cui fi fono ferine le 
preferiti Lettere. 


O Ignor Principe di Polonia car.i. e z 

^ SigDuca di Mantoua Vincenzo c. 3 - 4 -e S 


Sig. Duchejfa di Mantoua Leonora . 

car. 6 

Big. Duca di M ancona Franco [co. 

car . 7 

Stg.Ducheffd di Mantoua Margarita 

car. 8. 

Signor Duca di Mantoua Ferdinando dalle 

cartel fina 17. 

Signora Duchejfa di Mantoua Caterina carte , 

1 8. 19.10.2r. e zi. 

Signor Duca di Mantoua Vincenzo 1 1 , carte 

il. *3* 14» 

Sig Prineipeffadi Modena Giulia e, 

Sig. Br incip effe di Modena Ifabeda 

1 S,e 26 

0 C . 2 & 

Sig, Card, Borghefe 

car . 27 

Sig. Card. Aldobrandino 

car. 28 

Sig . Cardinal luiouijio 

car. 29 

Sig . Duca di Montaito 

car . 30 

Sig. Principe [fa di Mantoua Maria 

c. 31 

Incerta di Milano 

car. 3 3 


